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SEGUE DALLA PRIMA

T
uttavia sono convinto che parla-
re dei cambiamenti straordinari
dei quali sono stato testimone
sia un dovere. Così come è il do-
vere di un governo farsi carico
del futuro di uno dei settori stra-
tegicinellaSocietàdellecomuni-
cazioni.
Ebbene,mentre in Italia il potere
del duopolio radiotelevisivo va
restringendosi e Sky rappresenta
ormai davvero un terzo polo,
molto aggressivo e dinamico, in
Europaalcentrodeldibattitopo-
liticoc’è il destino della televisio-
ne di fronte alla rivoluzione tec-
nologica in atto.
Pochi giorni fa sono stato a Stra-
sburgo, a un incontro voluto dal
governo francese (la presidenza
del consiglio dei ministri del-
l’UnionespettaallaFrancia)ede-
dicato al tema dell’evoluzione
dei servizi pubblici radiotelevisi-
vinell’epocadeldigitale.Nondi-
mentichiamo che Nicolas
Sarkozyha appena varatounari-
forma volta a ridurre drastica-
mente la pubblicità sulle reti di
FranceTelevision,scompaginan-
do tutti gli equilibri, gettando
molti capi della tv pubblica nel
panico e nello sconcerto.
In quella due giorni di Strasbur-
go, presenti la ministra francese
Christine Albanel e i responsabi-
li dei più grandi servizi pubblici
europei, ho sentito farsi strada
molte domande: Ha senso che
chi gode di un canone investa
nei nuovi media? Non c’è il peri-
colo che così si alteri la concor-
renza in un mercato nascente?
Ha senso che un servizio pubbli-
co offra anche programmi a pa-
gamento? E se si, quali? Una del-
le caratteristiche dei servizi pub-
blici è di garantire un servizio
universale,ebbenecomesiconci-
lia questa missione con un mer-
cato sempre più frammentato, e
dove è la domanda che conta
più dell’offerta? Si va verso un
mondo multipiattaforma, che
senso ha per un servizio pubbli-
co continuare a controllare la di-
stribuzionedel segnale radiotele-
visivo? Fino alla domanda più
cruda e provocatoria: ha ancora

sensochei servizipubblici esista-
no,di fronte alla rivoluzione del-
la convergenza?
"Signor presidente che non c’è",
il cambiamento più grande di
cui si è parlato a Strasburgo, ri-
guarda la concorrenza, che nei
prossimiannisconvolgerà ilmer-
cato della multimedialità. Sta af-
fermandosiunmondodelpriva-
to che bussa alle porte di Bruxel-
les e che, approfittando dell’on-
data neoliberista che attraverso
un po’ tutti i paesi europei, cerca
di mettere in discussione la stes-
sa ragiond’essere della tv pubbli-
ca.
La questione televisiva, d’altra
parte,nonèsoloeconomica, tec-
nologica, industriale. E’ soprat-
tutto sociale e politica. Se si vuo-
le che i servizi pubblici radiotele-
visivi non finiscano per essere
messi ai margini rispetto all’evo-
luzionedelmercatodellaconver-
genza, è indispensabile ridefinir-
ne in modo chiaro e trasparente
la loro missione. Fare in modo
che la tv pubblica sia davvero un
valore aggiunto, e come tale ac-
cettata e riconosciuta da tutti. La
ragion d’essere delle tv pubbli-
che - è stato ricordato a Strasbur-
go - poggia sulla capacità di fare
"qualità", a partire da una infor-
mazione pluralista, indipenden-

te da tutti i potentati, politici ed
economici. Si chiama sevizio
pubblico - hanno ricordato in
molti - perché ci si devono rico-
noscere tutti e nonunaparte sol-
tanto.
"Signor presidente che non c’è",
inEuropasiparlaesiparleràsem-
pre più di che cosa deve essere
una televisione di servizio pub-
bliconell’etàdigitale.Nonmipa-
reche inItalia ildibattitosianep-

pure cominciato.
E dire che bastano quei cambia-
menti che ci sono passati sotto
gliocchi negli ultimi treanni per
capire la rivoluzione in corso.
La sola digitalizzazione del siste-
ma è una grandissima rivoluzio-
ne. Non sono in molti ancora a
rendersene conto, ma il cambia-
mento indotto dal digitale terre-
streèstraordinarioestaperanda-

re incontro a una accelerazione
impensabile fino a pochissimi
anni fa. E i canali digitali porta-
no con sé format nuovi. Sta per
nascere insomma una televisio-
nedi flusso ricca di nuove sugge-
stioni che parla un linguaggio
piùmodernoechefiniràpercon-
taminare anche il modo di far tv
delle reti generaliste.
Intanto sono cambiati i rapporti
di forza fra le risorse su cui si reg-

ge il sistema: oramai solo un ter-
zo viene dal canone (che a sten-
to tiene il passo dell’inflazione),
un terzo viene dalla pubblicità
(cheaumentamapoco,atassivi-
cini ai modesti aumenti del Pil),
unterzoèrappresentatodagliab-
bonamenti pay (e qui la crescita
èaduecifre, alpuntochegiàdal-
l’anno scorso gli abbonamenti
pay di Sky sono più del canone

Rai).
Il numero dei telespettatori della
tv tradizionale, poi, diminuisce
ogni anno un po’. E soprattutto
invecchia. I giovani che guarda-
no la tv sono sempre meno,
mentre aumenta il tempo passa-
todai giovani davanti a internet.
Infine, Iptv, web tv, la tv mobile
sul telefonino, non sono solo
nuove piattaforme distributive
dei contenuti radiotelevisivi, so-
no anche modelli di business in-
novativi. Il che ci fa dire che stia-
mo passando da un mercato del-
l’offerta in cui comandavano i
broadcasters, che impongono i
programmi e li distribuiscono, a
un mercato della domanda in
cui sono i consumatori a dettar
legge. E la sfida più stimolante è
nella ricerca di contenuti nuovi
e adatti a tutte queste piattafor-
me. Senza dimenticare che co-
munque la tv generalista resterà
ancora per anni al centro del si-
stema.
"Signor presidente che non c’è",
la televisione non è soltanto una
grande industria, chehabisogno
di investimenti colossali (si pen-
si solo a quanto costano ormai i
dirittidelcalcio),dinuovetecno-
logie, di sistemi di distribuzione
innovativi, è qualcosa di diverso
edipiùrispettoaunaqualsiasial-
tra industria. Vende programmi,
informazione, divertimento,
sport, giochi, cultura, ma soprat-
tutto aiuta la formazione della
nostra identità, nazionale e non.
Per la Rai c’è una questione aper-
ta che se non si risolve subito, fi-
niràper tenerci lontano dal resto
d’Europa: il sistema di governo
del servizio pubblico così come è
non funziona. Non è pensabile
chenelnuovoscenario,aduopo-
lio finito, si pensi a un ammini-
stratoredelegatocollettivo -qua-
leè l’attualeconsigliodiammini-
strazionedellaRai -conil solopo-
teredi interdirequello cheundi-
rettore generale dimezzato può
solo proporre!
Significaaugurarsi l’ingovernabi-
lità e la progressiva decadenza
dellaRai.MentreinEuropasipar-
la del futuro, in Italia si finisce
per parlare diSaccà. Non credosi
possa continuare su questa stra-
da.
"Signor presidente che non c’è",
questa del rinnovo della gover-
nance della Rai è una grande oc-
casione. La Rai c’è, l’ Europa c’è.
possibile che ci manchi solo un
presidente?

UN PESCATORE filippino nuota in mare per

protestare contro l’aumento del prezzo del car-

burante. I pescatori lamentano un aumeno del

12 per cento delle tasse sui prodotti petroliferi.

Il cartello ironizza sul nome del presidente Glo-

ria Arroyo e delle maggiori società petrolifere.

Lettera a un premier che non c’è
WALTER VERINI *

Il Parlamento in ginocchio

Morti sul lavoro
Fermiamo la strage

S
olodecreti legge nei primi
tremesidi legislatura,con-
tro una prassi costante

che ne prevedeva al massimo 3
al mese. L'unica proposta di leg-
ge per salvare il Premier (il c.d.
lodo Alfano) è passata alla Ca-
mera in soli tre giorni con una
forzaturaregolamentarespaven-
tosa, consentita dal suo Presi-
dente. Al Senato si è ricorsi allo
stesso rito sommario. Più o me-
no cinque giorni per il comples-
sivo esame parlamentare di un
testo che nella vicina Francia di
Chirac aveva richiesto 5 anni
(dal 2002 al 2007).
Spesso sono aggirate le preroga-
tive del Presidente della Repub-
blica perché vengono inserite
nei decreti, durante l'esame alle
Camere, disposizioni che non
avrebbero ottenuto la firma ini-
ziale del Capo dello Stato (cla-
morosoilcasodellanormabloc-
ca processi inserita nel decreto
sulle sicurezza). Prassi ancora
più pericolosa e sempre in di-
spregio delle prerogative presi-
denziali è quella di "giocare"
conidecreti leggetrapiantando-
ne allegramente uno nell'altro.
Questo è avvenuto con i decreti
Alitalia ( d.l. n. 80/2008 e n.
97/2008); è avvenuto ancora
conidecreti rifiuti inCampania
(d.l. n.90/2008 e n. 107/2008 )
edora, con il decreto c.d. "mille-
proroghe", l'operazione è anco-
ra più spregiudicata perché si
fondono insieme ben tre decre-
ti legge (n.97/2008,nn.112e

113/2008). Tutto questo con la
benedizione ovviamente dei
Presidenti delle Camere!. Sono
proprio curioso di sapere come
giudicherà, a suo tempo, la Cor-
te costituzionale questa prassi
checalpestavistosamentegli ar-
ticoli 72, 77 e 87 della Costitu-
zione:
La fiducia posta sul decreto eco-
nomico fiscale (la terza,manon
certo l'ultima, in questo primo
scorciodi legislatura)è statapar-
ticolarmente odiosa perché ha
impedito qualsiasi discussione
o confronto su un provvedi-

mento diun centinaiodi artico-
lichecostituisce laprimamano-
vra economica del Governo:
una specie di finanziaria antici-
pata.
Anchequestoprecedenteèasso-
lutamente nuovo e assoluta-
mentenegativoperchè le finan-
ziariehannogiàconosciutoma-
xiemendamenti e fiducie, ma
sono comunque partite come
leggiordinarie e conunadegua-
to tempo per l'esame parlamen-
tare.
In questo caso si è partiti invece

con lo strumento del decreto
legge e con tempi spaventosa-
mente compressi. All'interno
c'è poi una "perla" dal punto di
vista costituzionale: si autorizza
il Ministro dell'economia a mo-
dificare con atto amministrati-
vo la struttura del Bilancio, co-
me se non esistesse l'art.81 della
Costituzione che ha una rigida
riserva di legge.
In aggiunta a tutto questo la più
dura svolta xenofoba della sto-
ria recente delnostropaesecon-
tro ricongiungimento familia-
re, rifugiati e comunitari è stata

realizzata in semiclandestinità
parlamentareutilizzandodecre-
ti "correttivi"ed una delega legi-
slativadelcentrosinistradel tut-
to inidonea allo scopo.
E'bastato inveceunsempliceat-
to amministrativo (Decreto Pre-
sidentedelConsiglio)edunase-
rie di ordinanze con un aggan-
ciodel tuttoabnormeallaprote-
zione civile per avviare la sche-
datura di massa dei rom e dei
bambinirom.Per fortunacheal-
le proteste vibranti dell'opposi-
zione e di tutto il mondo delle

associazioni e della Chiesa si è
aggiunta la clamorosa censura
del Parlamento europeo.
E' evidente che procedendo in
questo modo, con il disprezzo
totale delle più elementari rego-
le parlamentari, con una mag-
gioranzaamplissima e militariz-
zata ai suoi ordini, con un Go-
vernopronoai suoipiedicheap-
prova la manovra finanziaria in
9 minuti e mezzo, è evidente
che in queste condizioni Berlu-
sconi, che già ha una naturale
propensione a sentirsi onnipo-
tente, si senta addirittura un pa-
dreterno e minacci di voler fare
subito la riforma della giustizia,
lacompressionedelle intercetta-
zioni e il ripristino dell'immuni-
tà parlamentare. Ritiene di aver
messoinginocchio ilParlamen-
to e ne vuol trarre le conseguen-
ze, perdendo ogni pudore.
Sa benissimo il Presidente del
Consiglio che l'immunità parla-
mentare,previstanel testoorigi-
nariodellaCostituzione,erasta-
ta tolta di mezzo, nel 1993, do-
po tangentopoli con una legge
costituzionale, approvata a lar-
ga maggioranza. Sa benissimo il
Presidentechelafortissimaspin-
ta dell'opinione pubblica verso
quella modifica nacque non so-
lo per effetto di tangentopoli
maacausa diunacontinua edi-
sastrosaprassiparlamentareche
con criteri del tutto corporativi
proteggeva i parlamentari di
fronte a reati e ad incriminazio-
ni di ogni tipo, attinenti alla lo-
ro vita privata, che nulla, pro-
prio nulla avevano a che fare

contro le invasioni delle prero-
gative parlamentari (alcuni
esempi: emissione di assegni a
vuoto, truffa, concorso conti-
nuato inpeculato, concussione,
appropriazione indebita, truffa
allo Stato e ricettazione).
Il ritorno a quelle disposizioni e
aqueiprivilegioggisarebbecon-
siderato assolutamente intolle-
rabile. Si darebbe alla maggio-
ranza parlamentare un potere
pressoché assoluto di autoassol-
versi.
E' già molto discutibile la prassi
parlamentare che in attuazione
dell'art.68, primo comma, della
Costituzione oggi "salva" dal
processo parlamentari che van-
no ben oltre la manifestazione
di opinioni e di voti legati all'
esercizio delle funzioni: ci sono
cittadini comuni che per effetto
di queste prassi non riescono ad
avere giustizia.
I problemi della giustizia sono
altri: si tratta di darla giustizia,
non di toglierla. Si tratta di fare
una riforma con la magistratu-
ra, non contro la magistratura,
in attuazione della Costituzio-
ne, non contro la Costituzione.
Una riforma che ampli e non ri-
duca la possibilità dei cittadini
di partecipare, di conoscere il
processo. Restano prioritari ed
intangibili i due principi stam-
pati a caratteri cubitali nella no-
stra Carta: giustizia efficace,
uguale per tutti ed esercitata in
nome del popolo.

*Vicepresidente della
Commissione affari

costituzionali della Camera

COMMENTI

«S
ono Coletti Fiorella,
vedovadiColettiGiu-
seppe e vorrei che alle

paroledi tutti seguissero i fatti».
Così ha detto a tutti noi Fiorel-
la, con la voce rotta dalla com-
mozioneedaldolore.Erapassa-
ta la mezzanotte, l’altra sera,
quando Fiorella prendeva quel
megafonoinmano.La fiaccola-
ta che aveva percorso le strade
di Campello sul Clitunno era
arrivata proprio davanti ai can-
celli della Umbria Oli.
Lì, quel 25 novembre 2006, in
seguito ad un terribile incen-
dio, lasciarono la propria vita,
insieme con Giuseppe, Mauri-
zio Manili, Vladimir Thode,
Tullio Mottini.
Le parole di Fiorella, così come
quelle, poco prima, di Lorena,
coraggiosa sorella di Giuseppe,
rompevano il silenzio un po’
surreale di quella notte. E di
quel momento proprio lì, da-
vanti alle spettrali macerie di
quella parte dello stabilimento
devastato un anno e mezzo fa
dal fuoco.Cosìcomeinterpella-
vano le coscienze di tutti noi i
singhiozzi irrefrenabili di quel
bambino, che piangeva lo zio
tanto amato, che da un anno e
mezzo non c’è più.
Hanno fatto bene i familiari
delle vittime, assieme a CGIL,
CISL e UIL ad accendere quelle
fiaccole lungo le strade diCam-
pello. Fiaccole che non si devo-
no spegnere.
Lo ha ricordato dinanzi ai can-
celli, sempre con quel megafo-
no,ancheCesareDamiano,Mi-
nistro del Lavoro al tempo del-
la tragedia e promotore di nor-
me stringenti per la tutela della
sicurezza nei luoghi di lavoro.
Norme che debbono essere ap-
plicate, per porre fine alla terri-
bile sequenza della piaga delle
morti bianche.
Come autorevolmente ammo-
nisce sempre il Presidente della
Repubblica.
E a ricordare questo è stato an-
cheAntonioBoccuzzi, oggipar-
lamentare PD, e sopravvissuto
alla strage della Thyssen Krupp
di Torino. Anche Antonio, che
porta e porterà sempre dentro
di sé i segni di quella terribile
notte, ha voluto essere lì, strin-
gersi insieme a loro, alle istitu-
zioni regionali, ai giovani sin-
daci di Campello e Narni.
La notizia della fiaccolata è sta-
ta ignoratadagliorganidi infor-
mazione.
Sì, èvero,quando il titolaredel-
l’Umbria Oli, qualche tempo
fa, aveva incredibilmente chie-
sto un risarcimento ai familiari
dellevittime (i quattro morti, si
ricorderà, erano lavoratori di
una ditta esterna narnese cui
era affidata la manutenzione) e
questa richiesta,davvero offen-
siva per la memoria dei caduti

sul lavoro e per la dignità uma-
naera statagiudicatacomeme-
ritava,giornali e tvavevanoda-
to spazio alla cosa.
Così non è stato per l’iniziativa
dell’altra sera, per quella mar-
cia silenziosa lungo le strade di
una cittadina dell’Umbria. Ma
eraun silenzio che gridava, che
scuoteva le coscienze, che dava
voce alla domanda di giustizia
per Giuseppe, Maurizio, Vladi-
mir e Tullio. Quella domanda
che, meritoriamente, art. 21 di
Beppe Giulietti e Federico Or-
lando rilancia con tenacia e co-
stanza a tutto il sistema dell’in-

formazione.
No, quelle fiaccole non devo-
nospegnersi.Aiutanoi sindaca-
ti, le istituzioni,quelle forze po-
litiche - come il PD - che consi-
deranocentrale laqualitàe la si-
curezza del lavoro a non abbas-
sare la guardia, a convincere il
sistema delle imprese ad inve-
stire in sicurezza, formazione,
prevenzione.Nonèsolo undo-
vere morale (e costituzionale)
quello di difendere il lavoro, la
sua qualità e, quindi, la dignità
e la vite delle persone. È anche
un modo per elevare la compe-
titività del sistema imprendito-
riale. È miope, non solo irre-
sponsabile, non comprender-
lo.
Qualche giorno prima della
fiaccolata, a gridare ancora alle
nostre coscienze queste cose
era stata lamortecrudelediRaf-
faele, il lavoratore-ragazzino di
Scampia che per sfuggire allo
spaccio, alla delinquenza, ai re-
clutamenti della criminalità
(che avevano già pesantemen-
te riguardato la sua famiglia)
aveva da anni, poco più che
bambino, scelto la stradadel la-
voro, della fatica, della respon-
sabilità, Una strada finita con
la caduta di Raffaele, senza ca-
sco, da un quinto piano.
Dall’inizio dell’anno i morti
sul lavoro, in Italia, sono stati
581.
Che altro deve succedere, in
questo Paese, perché si ponga
fine a tutto questo? Quanti al-
tri Raffaele debbono finire la
propria aspirazione al riscatto e
ad una vita vera precipitando
da un’impalcatura? E quante
fiaccole dovranno ancora ac-
cendersi a Campello o negli al-
tri luoghiquotidianamente tea-
tro di tragedie sul lavoro?

* deputato PD

I problemi della giustizia sono altri:
si tratta di dare giustizia, non
di toglierla. Si tratta di fare una
riforma con la magistratura, non contro
la magistratura, in attuazione della
Costituzione, non contro la Costituzione

Per la Rai c’è una questione
aperta che se non si risolve
subito, finirà per tenerci lontano
dal resto d’Europa: il sistema
di governo del servizio pubblico
così come è non funziona

Devono essere
applicate
le norme
sulla sicurezza
promosse
da Damiano

ROBERTO ZACCARIA *
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FILIPPINE In mare per protestare contro gli aumenti
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